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Più che puliti, sterilizzati
La dura lotta contro la polvere
Al lavoro nelle «camere bianche» a prova di microbo
MIRANDOLA (Modena) Sterili,
asettiche, immacolate. Sono le
«camere bianche». Cioè i locali
dove gli operai producono il
materiale biomedicale. Mate-
riale cioè che verrà usato in
ospedaleenei repartipiùdelica-
ti. A Mirandola ovviamente
ogni azienda ha la sua brava ca-
mera bianca. Per un profano è
una via di mezzo fra una sala
operatoria e Star trek. Queste
stanze speciali sono più sofisti-
cate di una navicella spaziale.
L’aria èdepurata. La temperatu-
ra è sotto controllo. L’umidità è
monitorata. Non devono avere
spigoli, ma mobili e muri lisci.
Men che meno battiscopa per-
chè raccolgono lapolvere. Ilpa-
vimento è preferibilmente di li-
noleum perchè è più liscio e
quindi più facilmente lavabile.
Parquet o piastrelle non vanno
bene perchè negli interstizi si
raccoglie l’odiato sporco. I lava-
bi sono senza sifone, tappi o ru-
binetti azionati a mano. Niente
saponette,madistributoridide-
tergente.

Chiaro loscopo:setuproduci
una cannula che serve per la re-
spirazione extracorporea (o
qualsiasi altra attrezzatura sani-

taria), la sterilizzazione del pro-
dotto deve essere a prova di
bomba. E per garantire la steri-
lizzazione bisogna cominciare
dal luogo in cui si realizza il pro-
dotto.

Nelle clean rooms gli operai
(preventivamente addestrati)
indossano grembiuli più bian-
chi del bianco (preferibilmente
usa e getta), cuffietta, guanti di
lattice,zoccoli.Vietatovenireal
lavorocon il rossetto, lo smalto,
la lacca nei capelli oaltri cosme-
tici che possono spargere parti-
celle. Vietato avere anelli, brac-
cialetti, orologi, orecchini, per
la stessa ragione. Obbligatorio
invece lavarsi e disinfettarsi le
mani, ogni volta che si entra
dentro.

A Mirandola - per forza o per
amore - esiste una vera cultura
sulle camere bianche. «Tren-
t’annifa-diconoallaConsobio-
med, l’associazione che rag-
gruppa le imprese più piccole -
non c’era una vera regolamen-
tazione. Si poteva davvero co-
minciare in cantina. Oggi i no-
stri prodotti hanno la certifica-
zione di qualità europea. E na-
turlamente possono subire dei
controlli ministeriali, oltre a

quello iniziale per entrare in at-
tività».

Ma il particolarepiù sofistica-
to di queste “clean rooms” è
l’impianto di depurazione e
l’impiantodipressionecontrol-
latadell’aria.

Ognivoltachesiapre laporta
infatti, l’aria che è dentro può
uscire,maquellacheèfuorinon
può entrare, grazie a un sistema
difiltrazionedeiflussid’aria.

E c’è tutta una manualistica
sul “come si pulisce” una came-
ra bianca. Lo sapevate che per
ottenere il pulito più pulito, bi-
sogna cambiare ogni settimana
detergente e disinfettante? Una
settimana si usa l’ipoclorito,
un’altra gli ammoniquaternari
e così via. La tecnica di pulizia si
è fatta insomma via via sempre
piùraffinata.

Obiettivo:evitarecheibatteri
diventino resistenti alle sostan-
zeusatepereliminarli.AMiran-
dola, anche sulle camere bian-
che è nato un indotto. Ci sono
aziende specializzate nella co-
struzione e allestimento delle
clean rooms. E ci sono imprese
dipuliziachelavoranoucciden-
do tutti i giorni fino all’ultimo
microbo.

Laboratori e
camere
bianche
abbondano a
Mirandola.
Nelle camere
bianche sterili,
gli operai
producono
materiale
biomedicale a
prova di
microbo

«La mia fortuna in un ago molto speciale»
Nora Gorni, da insegnante prepensionata a donna in gran carriera
DALL’INVIATA
DANIELA CAMBONI

MIRANDOLA (Modena) Per favore,
nonchiamateladonnaincarriera.
Si offende. Lei adora le balere. Il
tango argentino. La salsa. Andare
al lavoro alle 11. E dipingere.
«Non sarò mica una donna in car-
riera?», ride tuttacontentadel suo
autoritratto. C’è solo un piccolo
particolare. Nora Gorni, 50 anni,
segno zodiacale scorpione, ca-
schetto biondo, sorriso trascinan-
te “è” una donna in carriera. L’u-
nico imprenditoredonna(eperdi
piùconunostaff tuttofemminile)
nella biomedical valley di Miran-
dola. La sua azienda, la Rimos,
vende aghi per mesoterapia, aghi
per biopsia e linee monouso per la
ginecologiaintuttoilmondo.Fat-
turato 2,7 miliardi. Lei che era
un’insegnante di lettere, baby
pensionataa34anni («Eheh,spu-
doratamentefortunata, loso»), lei
che si era buttata per caso con il
maritoGianni, exbancario, apro-
durre un nuovissimo tipo di mul-
tiniettore per mesoterapia, inven-
tato dal cognato omeopata, beh,
haavutosuccesso.Adessoèacapo
di un’azienda.
Maèancheuna
dellepocheche
non liscia il
Cliente:cioègli
ospedali. E i
medici.

«Noi ci dan-
niamo l’anima
a produrre ap-
parecchi mo-
nouso perfetta-
mente sterili -
attacca Nora -
ma il livellodipuliziaeattenzione
negliospedalièbassissimo. Il90%
dei prodotti monouso viene riuti-
lizzato. Certo che è vietato. Ma gli
ospedali se ne fregano altamente.
Ci sono medici che usano e riusa-
no gli stessi cateteri. O gli aghi per
la biopsia. Riciclano le stesse cose.
Alle volte lo fanno perchè magari
hanno pochi pezzi e cercano di
farli durare, fino a che l’Usl non fa
un nuovo approvvigionamento.
Ma spessoè proprionegligenza.O
ignoranza. Il fattoèchenoicertifi-
chiamo la sterilità dei nostri pro-
dotti, e se non lo facciamo sono
guai. Ci vorrebbe la certificazione
diqualitàanchepergliospedali».

Mase lecosestannocosì,unpo-
vero disgraziato di paziente che
può fare? «Pretendereche il medi-
co strappi l’involucro davanti al
pazienteepoi logettivia.Certo,se
unoèaddormentatoinsalaopera-
toria, può fare ben poco. In gine-
cologia per esempio, lo sa quanti
ginecologi usano lo stesso specu-
lum in pazienti diverse? Noi pro-
duciamo una linea per le visite gi-
necologiche usa e getta. Costa po-

co, saranno 1.000 - 1.500 lire,
prezzo al rivenditore. Le mie ra-
gazzequandovannodalginecolo-
go se lo portano dietro. Ma ovvia-
mentespettaalmedicopensarci.E
avete mai pensato ai tamponi
femminili? Rimangono a lungo
dentro l’organismo, ma non sono
sterilizzati e nessuno si pone il
problema».

Sfogo finito. Pentita? «No. An-
che se con gli ospedali ci lavoro.
Però, sarà che non sono nata im-
prenditrice, mi metto dalla parte
dei pazienti. E poi - rallenta un at-
timo - Noi facciamo questi mo-
nouso, li sterilizziamocontremila
attenzioni, ci prendiamo la re-
sponsabilità, li vendiamo a prezzi
bassissimi perchè si suppone che
sene userannoinquantità. Sedal-
l’altraparte,sisgarra,nonva»

Maper il restomissGorniècon-
tenta di un lavoro chesi èdavvero
inventata da sola con il marito. E
per caso. «Abbiamo cominciato
sfogliandolepaginegialle,allavo-
ce stampatori in plastica». Come
detto, era stato il cognato omeo-
pata a consegnare loro un nuovo
tipo di iniettore per ionoferesi (in
pratica un aggeggio con tanti
aghini corti, per iniezioni nel me-
soderma).«Ciavevachiestoditro-
vargliunproduttoreperlasuasco-
perta. Ma nessuno voleva imbar-
carsi nell’impresa. È finita che ci
abbiamo provato noi: abbiamo
trovato uno stampatore e abbia-
mo cominciato a produrre. Io con
la mia esperienza di pittrice, ho
creato idepliants».Produrreèuna
cosa, ma vendere e avere successo
è un’altra... Nora Gorni ride. «Oh,
per quello...Non conoscevamo
nessuno.Cisiamofattidarelalista
di tutti i convegni e seminari del
settore. Andavamo con il nostro
banchetto in giro per l’Italia e re-
galavamo ai medici presenti 200
multiniettori. Questi li provava-
mo. Si trovavano bene. E quando
li finivano ci chiamavamo per
comprane altri. All’inizio usava-
mo il telefono di casa. E il labora-
torio eraunastanzadi casa, ripuli-
ta di tuttopunto». È andata benis-
simo. I multiniettori, per esem-
pio, il loro prodotto leader, con-
sente di iniettare una minima
quantità di farmaco nel mesoder-
ma (cioè più in superficie), ma di
averegli stessieffettidiun’iniezio-
ne normale intramuscolo. «Ma
un’aziendanonpuòreggersisuun
prodotto solo. La ricerca è fonda-
mentale. Al multiniettore abbia-
mo aggiunto gli aghi per la bio-
psia.Poiilkitperlavisitaginecolo-
gica. Il creativo del gruppo è mio
marito che legge in continuazio-
ne testi di medicina alternativa e
manuali. A casa nostra ci curiamo
tutticonl’omeopatiae l’erboriste-
ria. E cerchiamo dicapirequali so-
nolelacunedacolmare».

IL CASO

Piccolo è bello: «Ma le multinazionali ci schiacciano»
MIRANDOLA (Modena) «Attenzione al pe-
ricolo multinazionali. Non è vero che per
Mirandolasianounbene.Lemultinaziona-
li ti comprano.Ti sfruttano.Equando il tuo
prodottodiventaobsoleto, timollano».Lui
èGianniGrillenzoni,51anni,direttoredel-
la Meditalia, una delle tante imprese della
biomedical valley modenese. Si fa presto a
capire che a Mirandola esistono due posi-
zioni opposte su questa storia delle multi-
nazionali che hanno colonizzato mezzo
paese. Da una parte l’inventore del biome-
dicale,MarioVeronesi,chedaglianni‘60in
poi, ha fondato la prima impresa, l’ha fatta
crescere e poi l’ha rivenduta a una multina-
zionale.Eharipetutol’operazioneconaltre
aziende. Veronesi: «Grazie alle multinazio-
nali, riusciamo ad avere una rete commer-
ciale mondiale e a vendere in tutto il mon-
do».Dall’altra,gentecomeGrillenzoni:«La
multinazionale ti fa perdere la creatività, lo
stimolo. Quando tu sei al sicuro sotto l’ala
della multinazionale, continui a produrre
la stessacosa (perchèèquestochetichiedo-
no) e quando il prodotto non va più, loro ti
lasciano apiedi». Impossibile,naturalmen-
te dire chi ha ragione. Possibile invece, rac-
contare la storia di uno che partendo dai
pneumatici, è diventatounespertodi flussi
del sangue, pressioni arteriose, emodialisi
edesamiangiografici.

Gianni Grillenzoni, come ci è capitato nel
mondobiomedicale?

«Nel1974sonovenutoalavorareallaDasco
che faceva linee per emodialisi. Prima ero a
Torino, facevo il caposezione alla Pirelli.
Avevo 430 persone sotto di me. Un’espe-
rienza preziosa che poi mi è servita. A Tori-
no stavo benissimo. Però avevo voglia di
tornare a casa. Quando mi fecero la propo-
staaccettai».

Come si fa a inventarsi un lavoro così spe-
cializzato?

«Per cominciare sono andato a vedere cosa
succedeva negli ospedali. Ho passato un
sacco di tempo all’ospedale Sant’Orsola e
Malpighi di Bologna nel reparto di nefrolo-
gia e dialisi. Cioè a vedere chi erano gli uti-

lizzatori finalidelnostroprodotto:lineeper
emodialisi. Inpraticasonotuttalaparteusa
egettachesiapplicaallemacchineperemo-
dialisi: tubciniconunaseriediammenicoli,
vaschette,deflussori,pompe».

Ilsuocompito,qualera?
«Sviluppare prodotti nuovi. Abbiamo rifat-
tolalineaperemodialisi».

Ripassiamo la lezione: cosa vuol dire emo-
dialisi?

«Imalatidi reninonriesconoaliberare l’or-
ganismodalle scorieattraverso l’urina.Sco-
rie che si accumulano nel sangue. L’emo-
dialisi èuna tecnicaconcui si depura il san-
gue che come è noto scambia le cellule per
osmosi. Il malato viene attaccato a una
macchina. Il sangue viene prelevato, passa
nel dializzatore. Una volta depurato il san-
gue viene rimmesso nell’organismo. In Ita-
lia oggi ci saranno 35.000, 40.000 malati di
reni.Èunbelbusiness».

PoièarrivatoallaMediatalia
«Alla Meditalia sono arrivato nel 1987. Era
un’azienda appena nata a Medolla,6 chilo-
metridaMirandola».

Cosaproducete?

«Un sacco di cose- Dispositivi per monito-
raggio e infusione. Customs kit (cioè kit
completidituttoquellocheserveperunin-
terventoounesame)perradiologiaeurolo-
gia, cateteri di tutti i tipi, circuiti usa e getta
per circolazione extracorporea del sangue,
ma anche teli monouso per sala operatoria,
guanti di protezione antiradiazione per at-
tenuazione dei raggi X, aghi per biopsia,
guideangiografiche».

Cos’èunaguidaangiografica?
«È un aggeggio che serve per fareesamispe-
ciali, esami angiografici, appunto. A veder-
la non sembra niente di speciale. Uno vede
tanti piccoli tubini che sembrano corde di
chitarra, però vanno a finire direttamente
nel cuore. Se unpaziente ècolpitodaunin-
farto al miocardio, è perché gli è andata in
tilt una coronaria. Che sono poi le arterie
che irrorano il miocardio, cioè laparte infe-
riore del cuore.Allorabisognaverificareco-
m’è il giro del sangue e individuare il punto
dovec’è il tappo.Conquestiesami,nonhai
bisogno di aprire il paziente. Devi iniettare
un liquido di contrasto- E devi avere delle
cannulecheresistonoadellepressionialtis-

sime.Nontipuoipermetterechesispacchi-
no. Dunque sono oggetti di plastica traspa-
rente, ma resistono a 10 volte la pressione
dei suoi pneumatici a 50 atmosfere. Ecco
noi facciamo per esempio kit angiografici.
Quando arriva il paziente, il medico apre il
kit e dentro c’è tutto l’occorrente per l’esa-
me, telo,camiceeguanticompresi.Oppure
facciamo kit per interventi a cuore aperto,
tutto l’occorrente, pompe e linee per la cir-
colazioneextracorporea.Siamostati iprimi
afareikitcompletipercardiologia».

Altissima specializzazione. Veniamo alle
multinazionale,aleinonpiacciono?

«Perché ci stiamo impoverendo dal punto
divista delle tecnologie. Senon si sviluppa-
no tecnologienostre, rischiamodidiventa-
re deimanifatturieri.Mentre finoadadesso
la nostra inventiva ci ha permesso di realiz-
zare prodotti innovativi. Ma con le multi-
nazionali è cambiato tutto. Loro ti compra-
no e ti chiedono di produrre undetermina-
to articolo e basta. Certo lo vendi meglio
dappertutto.Mapoi?Conlemultinaziona-
li, finchè si guadagna si va avanti. Poi si
chiude. Se un colosso mondiale fattura
10.000 miliardi, cosa vuoi che gliene im-
portidichiudereun’impresadi suaproprie-
tàinItaliachenefattura300?»

Eoggichièpiùarischio?
«Sono più a rischio i grossi. Perché sono
quelli colonizzati dalle multinazionali. I
grossi possono anche fare il dumping, ab-
bassareiprezzi,possonoprodurrealcuniar-
ticoli in zone depresse. Risultato: per i pic-
colièunaconcorrenzaspietata.Peròc’èl’al-
tro latodellamedaglia:proprioper fronteg-
giare questa concorrenza i piccoli devono
inventarsi continuamente delle cose, sono
piùstimolati,quindipiùinnovativi».

L’ultimosuoprodotto?
Unacoperturamonousopertelecamera(da
usareinsalaoperatoria),fattadiunmateria-
le di nostra invenzione. E un catetere spe-
ciale per l’inseminazione artificiale. Pecca-
to che ancora non sappia esattamente
quantibambinisianonati,graziealui».

D.CAM.

■ NUOVE
IMPRESE
In società
con il marito
e uno staff
tutto femminile
Fantasia base
del successo

«Plastic valley», provincia di Modena Dallo stampo alla confezione
■ Mirandolaèuncentroindustrialeeagrico-

losituatoa30kmdiModena,cittànotain
tuttoilmondoper l’industriameccanicae
perduenomiprestigiosinelcampodell’au-
tomobilismosportivo:FerrarieMaserati.
Allegloriedelterritoriomodenesedal
1964sièaggiuntaunafiorenteazienda
biomedicale.NataaMirandolal’industria
biomedicalesièspecializzatainunprimo
temponeiprodotti“disposables”(cioè
usaegetta) inplasticaper ladialisi, lapla-
smaferesi, leterapietrasfusionalie infu-
sionali,mainseguitosièimpegnatanella
progettazioneeproduzionedellemacchi-
neutilizzateinquestetecnologie.Imode-

nesihannosoprannominatoquestaregione
”plasticvalley”.Diversigruppimultinazionali
(Gambro,Baxter,Fresenius,Sorinealtri)at-
trattidallecapacitàtecnologichechelazona
offre,sisonoinsediatiohannoacquisitoazien-
denelterritoriomirandolese.Dallametàdegli
anni‘70,sièavutalacrescitadeimaggiori
gruppi industriali.Risultato:sononatemoltis-
simepiccole impresediproduzioneediservizi
varinelcampobiomedicale.Perlepiccole il
puntodipartenzaèstatolalavorazioneper
contoterzi(cioèpercontodeigrossigruppiin-
dustriali). Ilpuntodiarrivoèstataunacomple-
taautonomiasulmercato:siaper iprodottiche
periservizi.

■ Sifaprestoadire“plasticvalley”.Sifa
prestoapensareatubicinidiplastica
usaegetta.Sembranopiccolecose,pro-
duzioniminimaliste.Maèunafalsaim-
ressione.AMirandolal’industriabiome-
dicalefaproprioditutto,segueilciclo
completodelprodotto,dalprogettoalla
confezione.
Laprova?Cisonoaziendeperlaprodu-
zionedeglistampi(conlestesseproble-
matichedelsettoremetalmeccanico).
Cisonoaziendeperl’estrusioneelo
stampaggiodicomponentiplastici(tu-
bi,sacche,raccordi).Aziendechefanno
apparecchiatureperl’assemblaggio

manualeeautomatico.Aziendecheforni-
sconomanodoperaqualificataperlaforni-
turadisemilavoratioprodotti finiti.Azien-
decheproduconocomponentidautilizare
conidispositivimedici(buste,etichette,
etc).Aziendeperlaproduzionedimacchi-
neelettromedicali(macchineperemodiali-
si,pompeinfusioneecc.)Aziendediservizi
(sterilizzazione,controlli,analisi)einfine
addiritturaaziendediconsulenza(marchio
europeo,validazionideiprocessi,camere
bianche).
InsommailtubicinodiMirandolainteressa
tante,tantepersoneetantimodelliprodut-
tivieaziendali.


